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l P O L I T I C A I I V T K W N A , [ 

IL "TORMENTO.. DEI D. C. 
NON SERVE AI MUTILATI 

Tutt i conoscono ormai la lotta che 
i mutilati e gli invalidi di guerra 
stanno conducendo da anni per una 
più equa legibjazione dello pensioni, 
lotta entrata nella <>ua fase più acu­
ta e decisiva in questi ultimi mesi 
con la discussione della legge di fron­
te al Senato. E ciò non appare pic« 
cola cosa se sj pensa che la costitu­
zione della relativa Commissione di 
studio avvenne il 20 febbraio 1946 
e che negli ultimi due anni si sono 
iucceduti ben 4 sottosegretari addetti 
alle pensioni di guerra. 

Ma quale disegno di legge il go­
verno presentava all'approvazione 
del Parlamento il 17 dicembre dello 
scorso anno? Il migliore e il più com­
pleto, affermava Pella nelle pre­
messe, mentre le categorie interessa­
te ne rilevavano subito il carattere 
parziale dal punto di vista del rico­
noscimento dei loro diritti e puramen­
te assistenziali per quanto riguarda 
la parte tabellare, quindi niente af­
fatto comprensivo delle loro com­
plesse esigenze e dei loro diritti. 

L'Associazione Nazionale Mutilati 
e Invalidi di Guerra presentava al 
Senato una prima scric di emenda­
menti e successivamente altri sotto 
la pressione delle categorie, ormai in 
agitazione aperta in tutto il Paese. 
Nessuna proposta relativa a più eque 
pensioni è venuta da parte dell'As­
sociazione Nazionale Famiglie Ca­
duti in Guerra e dell'Opera Nazio­
nale per gli Orfani di Guerra in 
quanto i dirigenti di queste Associa­
zioni, deplorevolmente dimentichi 
dei bisogni dei loro associati, accet­
tano il noto presupposto che « le con­
dizioni finanziarie dello Stato non 
consentono ». 

Arrivata la legge in discussione al 
Senato ci si sarebbe attesi un certo 
accordo da parte di tutti j gruppi 
senatoriali, basato sul riconoscimen­
to del buon diritto delle vittime di 
guerra, tanto più che c'era stata una 
preventiva, lunga e promettente di­
scussione alla Commissione Finanze 
e Tesoro del Senato stesso. Invece, 
anche in assemblea, c"è stata lotta e 
c'è tuttora lotta vivace fra la mag­
gioranza governativa, chiusa nella 
pregiudiziale impossibilità di bi lm-
cio, e l'opposizione che ha fatto suo! 
tutti gli emendamenti presentati dal­
l'Associazione Mutilati portandoli al­
la discussione in un tutto organico 
nel quale vengono comprese anche le 
richieste delle vedove, degli orfani 
e dei genitori d e c a d u t i in guerra. 

La discussione in assemblea, alla 
quale il governo ha cercato di sot­
trarsi con la scusa che avrebbe ri­
chiesto un tempo eccessivo, ha chia­
ramente mostrato quali fossero gli 
intenti della maggioranza, rimasta 
icmpre isolata sui problemi di fon­
do, per cui gli articoli veramente in­
novatori della legge, sui quali non 
si è avuta una votazione decisiva a 
favore degli interessati contro il vo­
lere della maggioranza, sono stati fi­
nora accantonati. • 

Per meglio comprendere questo è 
bene ricordare l'affermazione fatta 
dall'on. Orlando che il diritto del 
mutilato a risarcimento del danno 
subito « è un diritto acquisito al qua­
le non si possono opporre mancanze 
dì fondi »; chiara battuta di condan­
na dell'affermazione del relatore di 
maggioranza Zotta, per il quale con 
il riconoscere il dovere dello Stato 
a. risarcimento del danno subito si 
finirebbe « per sminuire e per avvi­
lire il sentimento di coloro che si so­
no sacrificati per il bene della Pa­
tria ». 

Concetto sostenuto continuamente 
'dentro e fuori il Senato dagli espo­
nenti governativi i quali seguitano 
a piangere lacrime di coccodrillo sui 
bisogni dei pensionati di guerra e poi 

.votano contro e accusano di dema­
gogia ogni equa proposta dell'opposi­
zione con la scusa della copertura 
del bilancio. Tipico di questa ten­
denza è il lungo articolo del demo­
cristiano Quinto Tosatti, apparso sul­
la «Liber tà» del 17 scorso, nel qua­
le l'autore * si tormenta > nel ve­
dere la misera somma che l'invalido, 
la vedova e l'orfano prenderà, af­
ferma che « il Paese trova pure mol­
ti denari da impiegare, talvolta da 
sperperare in impieghi certamente 
meno sacri », che diversa situazione 
s', avrebbe « se vi avessero concorso 
i tanti beneficiali dalla guerra », ma 
conclude che il bilancio non consente 
di più. 

Chissà se la sressa commozione 
prende il suo cuore e quello dei suoi 
colleghi al governo e ai parlamento 
quando votano a favore di un bi­

lancio militare di 323 miliardi, con 
il quale si prospettano al nostro po­
polo inutili sacrifici, fatiche vane e 
nuove vittime, nuovi lutti. 

Le vittime della guerra, con la lo­
ro lotta per una pensione che con-
Nenta loro di vivere, stanno ancora 
una volta dimostrando a tutti come 
i governanti che l'Italia ha fino ad 
oggi avuto siano sempre stati solle­
citi di larghe promesse a coloro cui 
si chiedeva fino all'estremo sacrifi­
cio, salvo poi a ricordarsi delle ri­
strettezze del bilancio quando si trat­
ti di riconoscerne i diritti. Questa 
accresciuta consapevolezza, resa an­
cor più drammatica dal contrasto 
delle cifre dedicate alle spese belli­
che con quelle insufficienti che il go­
verno si lascia a malincuore strap­
pare per le pensioni, farà sì che men­
tre ancora più forte continuerà nel 
paese la lotta per la vita di centi­
naia di migliaia di mutilati e ve­
dove di guerra, tanto più decisa *Ì 
manifesterà al tempo stesso la loro 
avversione alla politica di guerra 
di questo governo 

LUCIANO BALSI.MELLI 

Un giovane carcerato 
si è impiccato a Feltre 
Il IQcnne Chiot ha lasciato scritto che non 
voleva affrontare la vergogna del processo 

FKLTRE. 21. — Al carcere giudi­
ziario di Feltre 11 detenuto Luigi 
Chiot di 19 anni di Santa Giustina 
sì è suicidato impiccandosi 11 guar­
diano recatoci nella ceMa per fare 
uscire il Chiot che doveva eeeere fcot-
topobto a un Interrogatorio da porte 
del Pretore. !o trovava cadavere. Il 
disgraziato giovane aveva pasto fine 
ai suoi giorni usando un pezzo di 
Aio di ferro che fissava la branda. 
Su! pavane ito della ce'.la con un 
pezzo di calce che aveva strappato 
dal muro prima di suicidarsi, egli 
aveva scritto alcune frasi nelle quali 
esprimeva 11 suo pentimento e che 
si toglieva la v:ui per non affrontare 
la vergogna del giudizio 

Un ladro restituisce 
dopo 2 anni la refurtiva 

TORINO 21. — In un ladro « one­
sto •> a lunga scadenza è Incappato 
l'operaio 43enno Giuseppe Ga^peri-
ni. Due anni e mezzo or sono, di 
ritorno a Torino, dopo aver trascor­
so lo teste natalizie con i parenti 
a Ferrara, il Gnsperini veniva bor­
seggiato sul treno del portafoglio 
contenente 10 mila lire e vari do­
cumenti. 

In questi giorni li derubato si e 

visto recapitare dall'America un 
pacchetto che, con sua grande sor­
presa, conteneva il suo po-tafugiio 

Naturalmente il mittente delia 
singolare lettera e rimasto scono­
sciuto, 
con tutt i i documenti, B mila lire 
e 10 dollari. 

NEI I ANMVrRSARIO DFI f AGGRESSIONE HIIIERIANA 

Longo esolfa la resistema 
dei popoli dell'U.R.S.S. ai nazisti 

il vice-segretario del Partito Comunista ha parlato a 
Firenze acclamato da decine di migliaia di cittadini 

Strappato a morte certa 
dalla corrente elettrica 

FERRARA. 21. — Invece d'essere 
fulminato, un muratore è stato 
salvato dall'energìa elettrica che lo 
ha trattenuto, colla prepria forza, 
qualche istante soppeso nel vuoto. 1 

Giuseppe Graziadei, di anni 47. ' 
mentre lavorava attorno ad una te- , 
leferlca veniva improvvidamente af­
ferrato da uno d?i ganci della tele­
ferica ate^ia e sollevato in alto. I 
Buttando le mani in avanti, egli in- , 
contro i « coltelli * della current» 
Industriale a 220 \v. e vi si aggrappò t e 

toccando due fili; se si fosse lancia-Qualità 

FIRENZE 21. — Il compagno Lui­
gi Lo::go, vicesegretario del P C I . , 
ha tenuto questa se .a nel piaz­
zale degli L'in/:, affollato da de­
cide d.1 migliaia di cittadini, un di­
scorso per ricordare il '21 giugno 1041. 
la data che. con l'invasione dell'Unio­
ne Soviet ca da pano delle ormate 
tedesche t e r n o l'inizio de"a disfatta 
politica e militare del uà/.'bino 

t L'aggressione all'Unione Sovieti­
ca — ha mìz'itto Lo!if?o — fu un 
crimine organizzato per abbattere a 
prò di un pu?i.o d: sfruttatori li re­
gime socin'e e politico che quel-
l'immen-o popolo si era dato tu 
una aggressione proditoria scate­
nata teu?a nes&un motivo, sen/a 
nessun pretesto reale o apparen-

jntrangendo il patto di neu-
Questa aggressione segui­

va quelle all'Austria, alla Ceco­
slovacchia. a!-a Polonia, e agli a.tri 

to nel vuoto, egli sarebbe caduto 
sulle turbine funzionanti sotto la 
eleferica trovando morte certa. La 
corrente invee» trattenne 11 diagra- paesi, e provocò perdite enormi: per 
Siato, penzoloni nel vuoto. 1 pochi ;» sola Unio-n Sov.etica, 7 milioni 
secondi che consentirono agli altri d i combattenti e 10 milioni di civili 
operai di stendere un telone sopra , 'mmense re-inni devastate 
la turbine, telone sul quale il G r a - 1 , ' . 
zladei cadde quando fu staccata la • fabhr.che e co.t:\azior.. cl.r,trut.e. 
corrente I paesi interi sottoposti a uno sfrut-
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Cinque 
dirottate 

navi cariche per l'ILVA 
per sabotare la produzione 

Tutta l'attività edilizia della provincia di Napoli minaccia di fermarsi - Oggi 
si riuniscono a Napoli i rappresentanti di tutti gli stabilimenti 1LVA d'Italia 

NAPOLI, 21. _ Il 20 maggio 
scorso la Direzione dell ' ILVA Ba­
gnoli, con un gesto provocatorio e 
ingiustificato, annunciò al l ' improv­
viso il l icenziamento in tronco di 
164 dipendenti , dimenticando forse 
che nel nostro Paese non c'è più 
il fascismo e che comunque certe 
cose, non ostante l 'azione del go­
verno democristiano, non è possi­
bile farle. Con tale gesto es"sa vio­
lava ogni più elementare rispetto 
dei contrat t i nazionali. 

Ma ancora pio. grave è che la 
Direzione, stupita quasi che i d i ­
pendenti de l lo stabil imento aves­
sero osato protestare , proclamò, a 
distanza d i appena una settimana, 
la serra ta mettendosi cosi fuori 
anche delle leggi e del la Costitu­
zione. L'ing. Petrarol i , diret tore 
dell 'ILVA. si permet teva in tal mo­
do impunemente il lusso, egli che 
è a capo di un grande stabil imento 
di proprietà dello Stato, di affama­
re improvvisamente, da un giorno 
all 'al tro, 3.714 famiglie d i lavorato­
ri, con la tracotanza di un ne ­
griero o de l colonizzatore di una 
ref ione sperduta dell 'Africa cen­
t ra le . E si badi fra l 'al tro che la 
ILVA di Bagnoli era r i tenuto, fi­
no a due mesi fa. uno stabil imen­
to florido ed in fase d i sviluppo. 

Ma un piccolo part icolare è cer­
tamente sfuggito a chi ha m e ­

ditato la triste impresa. AH'ILVA 
di Bagnoli, come alla Marelli d i 
Milano, come alla S. Giorgio di 
Genova, come nel le campagne, co­
me negli uffici, la classe operaia 
ed i lavoratori italiani hanno a p ­
preso ormai e non lo d is impare­
ranno mai più come si risponde 
a simili gesti. Essi hanno an ­
che indicato con il Piano del La­
voro la via da seguire se si vuole 
assicurare la pace ed il lavoro 
produtt ivo a tut t i i cittadini ita­
liani. L 'unità che nel corso stesso 
della lotta si è realizzata fra tut t i 
indis t intamente gli operai è più 
forte oggi che allinizio stesso d e l ­
la vertenza, quando l ' indignazione 
contro la brutal i tà dei l icenziamen­
ti e la conseguente violazione d i 
ogni diri t to dei lavoratori , por tò 
immedia tamente a l la costituzione 
di un comitato di intesa al quale 
ader i rono tut te l e corrent i s in­
dacali* 

Miliardi perduti 
In seguito alla serrata, la produ­

zione nonostante gli sforzi degli 
operai, si è del tut to fermata, in 
seguito al taglio del l 'energia elet­
trica, premedi ta tamente disposto 
dalla Direzione. In cifra tonda so­
no andati perdut i sino ad oggi cir­
ca due miliardi di produzione. Non 
basta. Vengono pagate quat t rocen-

LE RELAZIONI TBA LO STATO E LA CHIESA 

f vescovi ungheresi 
accettano di trattare 

Un rappresentante dell episcopale si incontra 
col minislro dei culli per avviare negoziati 

BUDAPEST. 21. — Xe! ee-minario 
di Budapest 1 membri dell'episcopa­
to cattolico ungherese et sono riuni­
ti oggi per diecutere le proposte fat­
te recentemente dal ministro Reval 
per il raggiungimento di un accor­
do fra Stato e Chiesa, sull'esempio 
di quello già concluso in Polonia. 
A! termine della r iunione uno del 
vescovi ha avuto un colloquio co! 
ministro dell'istruzione e dei culti. 

Il vescovo ha riferito sulla riunio­
ne dell'Episcopato, pregando il go­
verno popolare di volere aprire la 
discussione 6Ulla questione in pen­
denza fra le due parti e di voler ri­
cevere i rappresentanti dei vari or­
dini re'.igicsi. I! ministro ha promes­
so dì informare subito il governo. 

Sebbene non ci sia alcun elemen­
to. finora, per un giudizio, l'opinio­
ne vagamente diffusa, avallata dal 
tono delle richieste presentate dal­
l'alto prelato ai governo è che l'epi­

scopato cattolico ungherese 6i s ia 
deciso ad uscire cegi dalla sua s te­
rile opposizione, ad ogni tentativo 
di accordo e a discutere e a studia­
re concretamente la possìbile nor­
malizzazione dei suoi rapporti con 
lo Stato. 

to persone t ra guardiani e sorve­
glianti , senza che si produca. 
Vengono pagati a vuoto tutti gli 
impiegati ed i d i r igent i . Grosse 

tomme sono spese nel tentativo con­
dotto con i più bassi mezzi e sem­
pre fallito di dividire gli operai. 
Per la alimentazione degli impianti 
si consumano ogni giorno impro­
dut t ivamente 600 tonn. di carbone. 
Cinque navi cariche di mater ia l : 
per l ' ILVA Bagnoli sono sts'.e fat­
te d i ro t t a re Settemila tonnellate di 
cemento giacciono nello stabil imen­
to, m e n t r e l ' intera at t ivi tà edilizia 
e d i costruzione della città e del la 
provincia minaccia di fermarsi , 
proprio nel periodo di massimo la­
voro, pe r la mancanza di cemento. 
In tut ta l a zona dei Campi F le -
grei ogni piccola e media azienda 
commerciale è paralizzata. Duemi­
la operai di stabil imenti sussidia­
ri sono alla vigilia di incrociare 
le braccia. 

La ser ra ta del l ' ILVA Bagnoli, la 
delit tuosa dichiara ta volontà della 
direzione di non accet tare alcuna 
discussione sul suo operato, pon­
gono cioè in crisi buona par te de l ­
l 'attività economica di una intera 
provincia e minacciano di re t ta­
mente la vita dello stabil imento. 

L'opinione pubblica ha avver t i to 
in pieno la gravità del problema e 
mai . può dirsi, l ' isolamento padro­
nale è stato più completo. La stes­
sa Segreter ia provinciale della 
D.C, lo stesso clero di Bagnoli, 
hanno dovuto denunciare pubbl i ­
camente le conseguenze che com­
porta la strada su cui si è messa 
la Direzione dell ' ILVA. 

La città avver te con immediata 
evidenza che ogni prospett iva di 
rinascita per Napoli ed il Mezzo­
giorno sarebbe compromessa se 
passasse il piano contro il quale 
lottano, sorrett i dalla solidarietà 
dei lavorator i e del popolo, i tre-
mila e più dipendenti dell 'ILVA HANNOVER. 21. — Il vice pres;-
Nel f ra t tempo l'ing. Petrarol i , per dente de! consiglio de! « land » della 
dir igere meglio le operazioni, ab- Bassa Sassonia. Guenter Gereke si è 
bandona la sua abitazione e si in- dimesso a causa oel violenti attacchi 
stalla da gran signore con i suoi mossigli dal governo di Bonn per 
amici a l l ' a lbergo Continental oc- a T e r negozialo con funzionari della 

Revers e Masi 
collocati a riposo 

PARIGI. 21. — In seguito ad un 
rapporto del ministro della Diresa 
nazionale il Consiglio dei Ministri 
francese ha deciso oggi di collocare 
a riposo d'ufficio il generale Revers 
e d! esonerare il generale Maat dagli 
incarichi a t tualmente da lui ricoper­
ti nel « 2 ème bureau » (serrizl ee-
greti) dello Stato Maggiore, collocan­
dolo a riposo. 

proprietà dello Stato, con da­
naro in ult ima analisi de: consu­
matori. non c'è dichiarazione in 
contrario che valga: la loro fun­
zione appare niente a l t ro che quel­
la d i consapevoli complici. Ciò 
vorrebbe dire che alla potente paz­
zia di chi dir ige e si fa s t rumen­
to di una simile provocazione. =e 
ne aggiunge un 'a l t ra ben più gra­
ve: la uazzia at lantica, la pazzia 
dei va ' i cartell i franco-tedeschi, la 
pazzia del la autoeliminazione co­
me nazione produt t r ice di acciaio, 
la pazzia, la più furiosa d i tut te . 
della preparazione alla guer ra . 

L'eroismo degli operai 
Lo spirito di sacrificio, ' a Ba­

gnoli : lavoratori dell ' ILVA dico­
no: « pane e pummarole iamme 'n 
barba a P e t r a r o l e , . dove alla pa­
rola barba occorre sosti tuirne una 
più efficace) l 'eroismo dei lavora­
tori del l ' ILVA riuscirà ad avere 
ragione però dell 'una e dell 'al tra 
follia, gli interessi d i tutti 1 ci t ta­
dini italiani onesti e sani di mente . 
Ad essi por te ranno oggi il loro sa­
luto i rapp"csent?nt i dei lavoratori 
di tutti gli stabil imenti ILVA di 
Italia, a r ibadire che la loro lotta 
non interessa soltanto quegli ope­
rai e le loro famiglie, ma tuttE 
l 'Italia. 

SALVATORE CACCIAPUOTI 

tamènto sen^a precedenti E' vero 
Censì che gli aggressori furono scon­
fitti. che il fatìcisino e 11 nuzifcmo fu­
rono s p u l a t i l 'ottano questi fatti 
avvertire chi oijgi a lbe rga le nell'ani­
mo simili propositi, che non t>\ at­
tenta impunemente al pne<-e del «so­
cialismo. perchè l'idea e la tealta so­
cia! ibta tiono più torti dj qua b!at>i 
alt ia idea sociale; e che non •=! at­
tenta Impunemente a un popolo di 
oltre 200 milioni il quale ha caputo 
diventare il popolo più forte del 
mondo, «otto la guida uè! pa r t . to e 
della teoria d: Marx. Lenin e Stalin. 
che hanno sempre saputo aure ai po­
poli la vittoria sui nemic. interni. 
»u quelli esterni e sulla natura » 

Lorgo ha a quebto punto ricoidn-
to come le aggressioni contro il no-
cialitìmo e contro la Ut-erta abbiano 
tempre dato l'onlto opponio a quello 
previsto: le democrazie popolar: e 
la nuova Cina ne fanno tede Ma è 
falba la calunnia che utt:!buit>re ai 
comuuibti il desiderio di sfruttate le 
guerre j.er realizzare il socia.tamo. 
t 'o"o lo s[ruttarneino e l'l!:^:iit-t.:<' a 
che (je:.erano la rivo.la N\>n per un 
ffiro 1 popoli aygiediti hanno vinto; 
fiotti d.fendevano la li: erta Ma 1 co­
munist i respingono con tu t to 1 ulti­
mo la guerra contraria a! eeiitiir.en-
'.i d : tutti i lavoratori e alle e«-:een-
t.r. uteone della loro lotta. 

« Il comunismo è pace — ha detto 
Lorgo — perchè è la t i re d o l o «.mu­
tamento e de.le oppressioni nazio­
nali. perchè è Pdea dei lavoratori 
che sanno di avere tu t to da perdere 
dalla guerra, e perchè il s>oc:a!:smo 
si rea'i?/a con la pace e proprio in 
Bu»i».la è sorto dalla lotta per la pa­
ce condotta da quei popolo, sia ne! 
'17 s 'a r.eyli anni successivi 

La teoria marxista insegna che la 
liberazione dei popoli non può esse­
re un dono, ma deve essere una con­
quista dei popoli etessi: ecco le ra­
gion! della politica d; pace dell'Unio­
ne Sovietica, che Lor.go ha esamina­
to partico'amier.te. *r:n da'le prime 
proposte, di disarmo nel 1028. dalle 
proposte di patti di non aggiessione. 
(Ino alla politica di resistenza alio 
a^grer*=o:e Se questa pol.tica non 
riuscì ne; 'iì9. la colpa fu dei gover­
ni imperiallsri che volevano far to­
gliere la castag: a dal turco al­
l'URSS Monaco tu il primo a t to di 
ques-tu sabotaggio della pace, e la 
CecoV.o'.aechia fu sacrificata Allo­
ra l'URSS fece l'ultimo «forzo per 
salvale la pace, per unire t u t t : i pae­
si contro l'aggressore: storco che fal­
li di fronte alle manovre degl'' oc­
cidentali. che volevano riserva- e 
ogni rischio all'Unione So\'etica, con 
l'intenzione di usare Hitler per ag­
gredire il paese de! soc'alismo pron­
ti in tal cato ad approvarlo e forse 
ad allearsi con lui 

La conseguenza fu il patto di non 
aggressione tedersco-so* ico: solo 
chi rimpiange il fascismo può ac­
cusare quel patto, perchè la storio 
ha dimostrato che fu esso a salvare 
l'URSS e a prepararne la vittor'osa 
ress tenza al naziotno Se fesee sta­
to possibi'e" concludere r.e! '39 un 
patto ar.tr!o-rrp.nco-30\"etico come 
nel '41. forre questo avre 'he evitato 
la guerra. Dopo il "41. l'allear.za di-
vr>r.tò Dositlva: sopratut to per l'ani­
mo con cui i popoli inglese e ameri­
cano collaboraro' o con l'URSS, più 

Scampoli 

-o solo dooo due anni, durante 
eguali i popoli sovietici eo^tenneio da 
• oli, a Mesca e a Leningrado, il pe­
so di duecento-duecentcsesnantase*-
te divisioni delle migliori tedesche. 
mentie non più di ot tanta stavano 
contro gii ai'glo-americani: e Stalin­
grado avvenne prima del oecondo 
f iorte 

Due terzi della guerra furono dun-
nuo sootenuti dal! URSS con le «uè 
tor^e E ne fanno lede le tragiche 
ci: re: do.orcso bilancio, che non 
\no ! pone distinzione tra chi si t>u-
crificò; di qualunque popolo fes^e. 
ma che è pine indicatvo Pfr ouni 
oru di guerra l'Unione Sovietica ha 
perso '200 uomini e venti milioni di 
rubi!; 1 capitalisti air.e.icaiii hanno 
guadagnato in ogni ora di guerr.» 
1731.000 dollari 0:0! Questo t-p'eL,a 
perchè i capitalisti americani t-c;i:ii-
no nuove guerre per rea.'.zzare nim-
vi profitt: 

«Ma noi. — ha pict>eguito I/o: go. 
— noi che non abbiamo profitti da 
cercare, dobbiamo 'otturp per la pa­
ce e r.b:.:ie-.e in pr.mo luof:o le n.c:.-
•'i'{!'f che vei.uono . a - c a i e contro 
l'URSS e t h e Mino tu t te otrumento 
di guerra, come o furo' o quo. e d<> 
fubc.'t>:i che ottenel'i'.uono 'e I U C T : 
del di i . ront : « II hp:r>p.o alla «az­
zecca a v et;tura » 

t Ii'eoperiDiizii di Hit'cr — ha det­
to Lor.i»o a> vlaudcm al.a conclusio­
ne — dovrebbe insegnare a chi an­
cora segna impossibili avventure 
\ o n si v'nce la «nerra con tonnel­
late di acciaio, con governi venduti. 
con armi segrete Le tonnellate di 
acciaio non si commisurano agli uo­
mini e a! coraggio; i ™ovcrri nervi 
degli impel lal i^: generano solo la 
guesr'ttlla e la resistenza; le armi 
segrete non evitano la caUistrofp 
Oggi si parla dell'atomica, si minac­
cia la distruzione del mondo e si 
dimentica la le/ione de'la storia. 

« K poi l'energia atomica ron è 
pili un secreto 1 tu t t i sanno che nel­
l'URSS è con.ObCiuta e già usata por 
giganteschi fin' di pace Noi dobbia­
mo farlo sapere a tut t i , smaschera­
re i fautori della guerra e del'a t,tra-
se ricordare a tu t t i le proposte fat­
te da! "URSS pe- laboliz 'one dello 
atomica «in da! 1946. Queste devono 
dar terza -l'ia grande cmnwrr .a mon­
diale pei la raccolta do'.le firme <le.-
l'appe'.'o d! Stecco!ma co l t ro l'ar­
ma atomica » 

Longo ha concludo parlando di 
questa campagna: e La guerra — 
et'li ha det to - è un pericolo reale 
che noi dobbiamo «-congiurare lan­
ciando l'allarme in tu t te le case, e 
organizzando le forze dei partieian; 
della pace perchè e&se pre"». T% O 
sui part 'sioni della guerra. Oggi le 
nostre forze sono enormi: vi sono 
già ne! mondo 000 mlr'oni di uomi­
ni saldamente impegnati a difendere 
la pace. Il ricordo de! 21 c 'ugno 
1941. di quel crimine e di quella v.t-
torla. ci spingono a lottare %z--̂ he 
mai piti simili delitti si ripetasi». 
perchè l'atomica sia mc-su a! ban 
do. perchè i popoli vivano in pace 
fra loro, ne! lavoro costruttivo, nelle 
speranze di un avvenire migliore ». 

II discorso di Longo. più volte In­
terrotto da applausi, è 6tato sa.uta-
to alla fine da una prolungata ma 

ohe per !e vantate armi c h e <rur6e- rifertazione popolare di nonsenso 

Adenauer impone le dimissioni 
a un ministro della Bassa Sassonia 

/ / d.c. Gereke aveva negosiato un accordo con la Germania orientale 

cupandone un intero piano, pagan­
do con i soldi dello stabil imento. 

Sabotaggio alla produzione 
Il quadro può completarsi con 

questa semplice constatazione: con 
i mil iardi f inora spesi o che, per 
!a sua condotta, sono finora a n ­
dat i perdut i , la Direzione del la a v e T a f o r c : ^ ? . _ ^ o n _ ^ 
ILVA avrebbe potuto far pagare 
i 127 operai e i 40 impiegati, che 
vuole IicenL.are, per circa quindici 
anni . In paesi democratici i respon­
sabili d i tali fatti sarebbero già 
compa-si davant i ad un t r ibunale 
per r ispondere del delit to di af-
famamento e d: sabotaggio della 
produzione na?ionale. Il governo 
democrist iano invece assiste quasi 
impassibile. Se le autori tà provin­
ciali e cent ra l i non sentono pe rò il 
dovere di impedire tali crimini. 

Jcommessj pe r d i più a speso di 

Repuublica Democratica tedesca un 
accordo commerciale. 

I! dot t Gereke che è pure mini­
s t r o dell'agricoltura della Baésa Sts-
sonia. aveva conferito nella prima 
6ettimar.a di giugno co! vice presi­
dente del cons'ello della Repubbli­
ca Democratica. Walter Ulbricht ed 

la Repubblica 
u n proficuo accordo per scambi com­
merciali. 

I! cancelliere Konrad Adenauer 
manifestò ufficialmente la sua 
«estrema sorpresa » per tale inizia­
tiva. 

LE INCOMPATIBILITÀ' 
(Contlnaaztone dalla prima pagina) 

La tabella che stabilisce le pe r ­
centuali di scorporo resterà p r a ­
t icamente immutata . La commis­

sione ha però stabilito che i t e r ren i 
che in applicazione della tabella 
r isult ino espropriatoli , siano og­
getto di scorporo immediato sol-
t rn to neila misura del (JCV I r i ­
manent i terreni espropriatoli pos­
sono essere venduti entro il te rmi 
ne di un anno da l p ropr ' e t a r io a 
contadini coltivatori diret t i ; s e il 
proprie tar io esegue entro due 
anni opere di trasformazione fon­
diaria verrà esentato dallo scorporo 
per la metà dei te r reni trESformali 
Da?li scorpori saranno inoltre 
^cli'si, in linea di massima. 1 bo­
schi. 

Quanto alle leggi stralcio, con 
le quali la .-riforma», viene an t i ­
cipata nelle ?one dove le lotte con­
tadine hanno costretto il governo 
ad agire , le concessioni a?!} agrar i 
sono ancora maggiori . In queste 
zone, le . 'aziende s t rut turalmente j 
inscindibil i* saranno ad.l ir i i tura 
esentate da ogni scorporo; n) s e la 
produzione media supera del 40^> 
'a media produttiva della zona; b) 
re cccupano a lmeno Io 0.3 p e r cen­
to d; u. i i t i l&vorative oer e t ta ro ; 
e) se le condizioni di vita dei con­

tadini sono superiori alla media 
(sic!); d> se 1 azienda è appoderata 
e vi esistono case coloniche igieni. 
che; e) se lo flesso propr ie lar io 
non possiede più aziende che ^i 
t rovino nelle suddette condizioni e 
la quota di scorporo sia pari ad 
una unità organica che si pov-a 
condurre in forma associativa (coo­
pera t ive) . Sino al l 'approvazione 
della legge generale di « riforma >. 
il governo .«\rà la facoltà di p ro ­
cedere con un decre to legge allo 
esproprio anche delle suddette 
aziende per la pa r t e che .supera i 
500 e t tar i . 

Queste decisioni mer i t ano indub­
biamente un più ampio commento. 
ma è possibile sin d 'ora affermare 
che la s ia timidissima <• riforma 
Segni . . ha fatto un notevole pa?<=o 
indietro. 

I lavori della commissione si 
sono conclusi poche ore dopo che 
ii Pres idente della Confida si era 
incontrato con De Gasperj il quale . 
da ol tre due mesi e mezzo ha evi­
ta to di r icevere i rappresenta t i del ­
la Confederterra . nonostante 1& 
ripetuta richiesta d i un colloquio. 

I d i f e n s o r i d o g l i s c h i a v i s t i 

Con lai cinismo veramente in­
quietante L ' O s s e r v a t o r e R o m a ­
no ieri e II G i o r n a l e d ' I t a l ia ti» 
q ion io vrima hanno descritto il 
recente vrovvedimento de] qo-
verno fascista {sudafricano di 
Malan per lo scioglimento del 
Partilo comunista. 

Il G i o r n a l e d ' I t a l i a , ornano 
della Banca dell'Agricoltura, 
commentava l'inizio delle ver-
scc ic io i i i dei comvnisti con le 
seguenti parole di un mini­
stro sudafricano: « Non posiamo 
combattere eoi alianti i sabota-
tori della l'era l iber tà ». 

Sarà beiw ricordare, anzitut­
to. che il Partito nazionalista di 
Malan, ora al governo, organiz­
zò durante la guerra, melare i 
sohloti sudafricani morivano a 
Cassino e a Giiardiagrele, m n -
nifestazioni pubbliche in favore 
di Hitler. 

Oggi, quali accuse questo par­
tito, r;-r.asto nazista, muove ai 
comunisti per definirli «sabota­
tori della vera libertà » e per 
metterli al bando della vita po­
litica? 

Ce lo dice lo stesso O s s e r v a ­
t o r e H o m a n o : <• Lo scopo rtVI 
Partito comunista sudafricano è 
anello di unire tutti i non eu­
ropei die intendono co»oi ' . 'V'n rr 
il diritto dì voto, il dh'itto ni 
lavoro e alVesereìz'o di oo" i 
owiihoioui ' prrfi 's-siopc o mi\ ' : / i"-
re. il diritto alla libertà di mo^ 
rÌDK'nfo e di resistenza, l'chvli-
rlojir dei permessi di C'reo '- ir ip-
ne (Pass I . a w ) . il diritto di ac­
quistare terre, di esercitar" il 
commerc'o. il diritto alla ?"sni-
stenza. all'impiego e all'abita­
zione ». 

Qms'o riconosce r o . - s e r v a t o -
r e R o m a n o . 

Questa era la lotta sacrosan­
ta dei comunisti: assicura-e le 
nixt elementari libertà m i i d i r a 
9 7>7th"o»t di neari sopraffatti da 
due mif'om" di sfruttatori. T ne­
gri nel Sud Africa non porsovo 
allontanarsi daUa zona dove vi­
vono. senza uno speciale per­
mésso della polizia: non nos-
sono eleagere ed essere eletti al 
Parlamento: non possono stu­
diare ed esercitare professioni 
libere: non possono comprare 
« terre per bianchi » (leggi tut­
ta la terra coltivabile). ecc. ecc. 

Alle conquista di onesti di­
ritti per i 9 miUoni di negri ave­
vano interamente dedicato la 
loro viia i comiotisf i . 

Ha una mirala d: sdege.o il 
ioulio vaticano rnntro i berba^i 
iwperìal>stì di Malan. rcsvonsa-
bili di far vivere, nel 195". un 
ivtirro rtonolo ;n tali conefirìo-
» i di schiavitù? No! 

L'uomo ha aia visto IVbocn 
della schiavitù. Nulla di nuovo 
quindi nelì'n-ìonc del Governo 
nazista di Malan. 

Il foglio del Vaticano e anel­
lo della Banca dell'Agricoltura 
sono, nifi o meno sfacciatamen­
te. dalla parte dcnli oppressori. 
mentre i comrnif.tfi loffano fi 
fianco deali oppressi. 

Anche in ciò nvlla di nuovo. 
Ma l'umanità andrà avanti. 

nonostante gli sforzi di chi vor-
relibe ricondnrla indietro. 

Gonella e I professori 
Quaj ido l'on. Concila chiama 

uno stannino per frrsi anne­
stare H rubinetto del bagno, lo 
pana? C'è da credere di sì . E 
allora perchè non si decide a 
•paaarc i suoi dipendenti? 

E' avvenuto die i commissari 
per il concorso normale delle 
materie letterarie ncVa scuola 
media, che iniziarono il loro la­
voro nel novembre 1918 e lo 
terminarono nel settembre 1949. 
non hanno ancora ottenuto la 
ìimiidazionp delle competenze 
loro snettantì. 

Molti dei commissari venne­
ro a Roma da altri centri e ri 
rimasero ver dieci mesi a pro­
prie spese. Dopo un unno c'rca 
non sono stati ancora paga':. 

Durante tutto questo trmuo i 
vari organi del ministero ""Va 
P. I. .11 sono sbaVottate le re­
sponsabilità con qrar.df d'sì'i-
voliura. Tutti rispondevano: non 
ci sono i fondi. Ma come? Il 
ministero indice un concorro 
senza predisporre i fondi pe r 
vagare i commissari? E iv vn 
anno di esercizio Gonella non 
riesce a trovare, in quelle »• n'u -
Ohe del bilancio >» fra cu} Com­
piili scopre oqni giorno c i a ­
na io di miliardi, i vochi mi'ìn-.ìi 
che occorrono ver pagare chi 
ha lavorato? 

Un uomo di chiesa come l'o­
norevole Goìiella ron ignora 
certamente la massima evange­
lica che dice « diqj ius est ooe-
rarivs mercede sua ». Se » r o -
prio non oli r tr . tce di applicarla 
nei confronti dei suoi funzio­
nari se la cavi almeno con un 
consiglio. Spieghi loro, ad esem­
pio, come debbono fare Q;Ì-I»"<-
do. alla fine di ogni mese — e 
in tin anno i mesi sono tanti — 
si presentano alle loro case i 
ricevitóri della luce, del gas e 
oli esattori delle tasse. 

•imiiii i iHiHiiiniii i i i iHiiHiiii i i i i i iHiii i i i i i iHiii i iHimiiii i iniii i i imiiii i i i i iH^ 
— Signor Aramis, ecco la r i -
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ALESSANDRO DUMAS 
— Siate tranquillo, signore. — tese. Passavano il tempo ccrcan-

disse Planchel — vedrete che si 
può fare affidamento su di me 

E, salito su un eccellente ca­
vallo che avrebbe lasciato a venti 
leane di li per prendere la posta, 
Planchet partì di galoppo, col 
cuore un po' in apprensione per 
la triplice minaccia che gli ave­
vano fatto i moschettieri, ma. del 
resto, nelle migliori disposizioni 
del mondo. 

Bazin partì la mattina del gior­
no successivo per Tours. ed eb­
be otto giorni per fare la sua 
commissione. 

I quattro amici, per tutta la 
aurata di quelle due assenze, sta­
vano, come si può capire, più 
che mai con gli occhi aperti, co! 
naso all'aria e con le orecchie! mula convenuta 

do di afferrare quello che si di­
ceva, spiando i raggiri del cardi­
nale. e cercando di aver notizie 
dai corrieri che arrivavano. Più 
di una volta furono presi da un 
invincibile tremito quando veni-
van chiamati per qualche servi­
zio inaspettato. D'altronde, dove­
vano stare in guardia anche per 
la loro sicurezza personale; mi-
lady era un fantasma che. appar­
so una volta alle persone, non le 
lasciava più dormire tranquilla­
mente. 

La mattina dell'ottavo giorno. 
Bazin. fresco come sempre e sor­
ridente come il solito, entrò nella 
locand? dell'Eretico, mentre i 
quattro amici stavano facendo 
colazione, e disse secondo !• for-

sposta di vostra cugina. 
I quattro amici si scambiarono 

un'occhiata di gioia; una metà 
del lavoro era ormai stata fatta; 
era però la più corta e la più fa­
cile. . . 

Aramis prese, arrossendo suo 
malgrado, la lettera che era di 
una scrittura grossolana e scor­
retta. 

— Buon Dio! — esclamò riden­
do. — Ormai dispero; quella po­
vera Michon non arriverà mai a 
scrivere come il signor di Vol­
ture. 

— Cosa fuol tire, quella pofe-
ra Michon? — domandò uno Sviz­
zero che stava ciarlando coi quat­
tro amici quando la lettera venne 
consegnata. 

— Oh, mio Dio, meno di nul­
la. — disse Aramis. — Una pic­
cola ' graziosa cucitrice che ho 
amato molto e alla quale ho chie­
sto poche righe di suo pugno a 
mo' di ricordo. 

— Pertio, disse lo Svizzero, — 
se è una crante tama, come è 
erante la sua scrittura, foi sie­
te fortunato, camarata! 

Aramis lesse la lettera • la 
passò ad Athos. 

— Leggete ciò che ella scrive. 
Athos — disse. 

Athos gettò un'occhiata sul bi­
glietto e, per dissipare ogni so­
spetto che avesse potuto nasce­
re. lesse a voce alta: 

« Cugino mio, mia sorella «d io 

interpretiamo molto bene i sogni 
e ne abbiamo anche una terribile 
p a u r a : m a de l vos t ro si p o t r à d i ­
re . io spe ro , " o g n i sogno è m e n ­
zogna ". A d d i o ! S t a t e b e n e e fa ­

t e in m o d o : n e ogn ; t a n t o noi 
s en t i amo p a r l a r e di voi . 

Aglae Michon .«. 
— E di c h e sogno p a r l a ? — d o ­

m a n d ò il d r a g o n e che si e ra a v ­

v i c i n a t o d u r a n t e la l e t tu ra . 
— Sì . ti che sogno? — di?=e lo 

Svizzero . 
— Eh. perbacco . — disse A r a ­

mis , — è mol to sempl ice : di u n 
.-ogno che h o fat to e che le h o 
r accon ta to . 

— Oh si. pe r t i o . è moldo s e m 

la nav igaz ione , e s a g e r a v a a se 
s tesso il p o t e r e di m i l a d y . a t t r i ­
bu iva a que l l a d o n n a , c h e gli 
s e m b r a v a s imi le a un d e m o n i o . 
a iu t i s o p r a n n a t u r a l i c o m e le i ; si 
i m m a g i n a v a , al m i n i m o r u m o r e . 
che ven i sse ro ad a r r e s t a r l o e che 
r i conducesse ro P l a n c h e t . p e r 

òHce r a g g o n ' a r e un sogno, m a io m e t t e r l o a con f ron to con lui e i 

Baita, coricatosi un un mucch io di Mttfa somA efie il s a * 
padrona Aramis, «1 venuto awaw io noalaaia . cardinal*... 

non sogno c i a m m a i . 
— Sie te ben for tuna to . — d i ^ -

-e Atho? a lzandosi . — e vo r r e i 
a n c h ' i o po te r d i r e a l t r e t t a n t o ! 

— G i a m m a i : — r iprese lo S v i z -
7ero lus inga t i se imo c h e un u o m o 
c o m e Athos gli inv id iasse q u a l ­
che cosa: — o i a m m a i . r i a m m a ì . 

D ' A r t a g n a n v e d e n d o che A thos 
.-i a l zava . Io imi tò , lo pre~e a 
b r a c c e t t o e uscì . 

P o r t h o s e A r a m i s r e s t a rono p e r 
t e n e r tes ta ai frizzi del d r a g o n e 
e de l lo Svizzero 

In q u a n t o a Bazin. egli a n d ò 
a cor icars i sopra un mucch io di 
pag l i a , e s iccome a v e v a p iù i m ­
mag inaz ione de l lo Svizzero, s o ­
g n ò c h e il s i gno r A r a m i s , d i v e n ­
t a l o p a p a , gli imponeva in t es ta 
un cappe l lo d a ca rd ina l e . 

Ma . come a b b i a m o de t to . B a ­
zin, col suo felice ritorno, a v e v a 
e l i m i n a t o so l t an to u n a p a r t e d e l ­
le a p p r e n s i o n i che a s s i l l avano i 
q u a t l r o amic i . L ' a t t e sa è l unga , 
e s o p r a t t u t t o d ' A r t a g n a n a v r e b b e 
giurato che i giorni eran diven­
tati di quarantotto ore. Dimenti­
cava le obbligatorie lentezze del-

suoi amici. C'è di più: la sua fi 
ducia, un tempo così grande, nel 
degno Piccando, diminuiva di 
giorno in giorno. La sua inquie­
tudine era co?i grande, che si co­
municava a Porthos e ad Aramis. 

Soltanto Athos restava impas­
sibile. come se nessun pericolo si 
agitasse attorno a lui, ed egli re-
snirasye la sua solita atmosfera 

Soprattutto il sedicesimo gior­
no. i secni di agitazione erano 
così visibili in d'Artagnan e nei 
suoi due amici, che non potevano 
restar fermi in nessun posto, ed 
erravano come ombre per la stra­
da per la quale doveva tornare 
Planchet. 

— In verità. — diceva loro 
Athos, — voi non siete uomini. 
ma bambini se una donna può 
mettervi tanta paura. Di che co­
sa si tratta, dopo tutto? D'esse­
re imprigionati? Ebbene, qual­
cuno ci farà uscir dì prigione-

hanno pur fatto uscire la signora 
Bonacieux. Di essere decapitati? 
Ma ogni giorno in trincea an­
diamo allegramente a esporci a 
qualche cosa di peggio, perchè 

una bomba può fracassarci le 
gambe, e io sono convìnto che ci 
fa più soffrire un chirurgo ta­
gliandoci la coscia, che un carne­
fice tagliandoci la testa. Aspetta­
te tranquilli, dunque; fra due ore, 
fra quattro, fra sei ore al più 
tardi. Planchet sarà qui: lo ha 
promesso, e io ho molta fiducia 
nelle promesse di Planchet. che 
mi pare un gran bravo ragazzo. 

— Ma se non arriva? — disse 
d'Artagnan. 

— Ebbene, se non arriva, vor­
rà dire che qualche cosa lo fa ri­
tardare. ' ecco tutto. Può essere 
caduto da cavallo, aver fatto una 
capriola da un ponte, aver corso 
tanto in fretta da buscarsi una 
flussione di petto. Eh. signori, la­
sciamo al caso la saia parte! La 
vita è un rosario di piccole mi­
serie. che il filosofo sgrana riden­
do. Siate filosofi come me. signo­
ri: mettetevi a tavola e bevia­
mo: l'avvenire non sembra mai 
cosi roseo, come quando lo si 
guarda attraverso un bicchiere 
di chnmberfin 

— Tutto questo sta bene. — 
rispose d'Artagnan ' — ma io so­
no stanco di dover sempre teme­
re, bevendo, che il vino esca dal­
la cantina di miladv 

— Avete gusti difficili. — disse 
Athos: — una donna così bella! 

{Continua). 

1 

file://t:/azior

